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Prefazione

 

Mentre sto dando alle stampe il mio nono libro, col gruppo Feltrinelli, con gioia ripropongo con Shamba edizioni il primo di questa felice serie, il libro che mi ha fatto scoprire il piacere di scrivere e comunicare i temi che, di anno in anno, mi colpiscono profondamente. Nella sua prima edizione, nel 1993, è stato stampato col titolo Il direttore d’orchestra in 45.000 copie, distribuito come allegato alla rivista “NAMNS” ed è rapidamente esaurito. Negli anni successivi, a convegni e conferenze, ho incontrato più di una persona che mi ha rivelato di aver trovato in questa lettura lo stimolo giusto per cambiare vita, per cercare una direzione più confacente alla sua natura più autentica; e questa è la gratificazione più grande per chiunque scriva con la speranza di poter essere utile anche agli altri.


In quegli anni ero fresca di studi e su questa stesura, che oggi mi sembra un po’ naif in alcuni punti, ritrovo il sapore originale degli insegnamenti di Roberto Assagioli, che ho avuto la fortuna e il piacere di poter ricevere da un suo allievo diretto, nell’ambito – e questo è paradossale – di una Università statunitense. “Santo di casa non fa miracoli”, Assagioli è poco noto da noi in Italia mentre lo è molto più all’estero. Medico psichiatra, laureatosi negli anni ‘20 con la prima tesi in Italia sulla Psicanalisi, ha poi elaborato una sua visione complementare a quella di Freud, la Psicosintesi, che si concentra sull’applicazione in campo educativo di idee innovative sull’essere umano e sulla sua natura, considerata ampia, molteplice e in continua evoluzione. Riconoscendo a ogni singolo individuo un potenziale margine di libertà, creatività e responsabilità e una natura profondamente spirituale, Assagioli è di fatto un precursore sia della psicologia umanistica che di quella transpersonale. È stato amico di Jung, Maslow, Frankl, Pirandello e molti altri personaggi  del secolo scorso che hanno contribuito ad accrescere la conoscenza dell’essere umano con amore, buon senso e fiducia.


Direttore d’orchestra di se stessi si snoda leggero come una chiacchierata sotto a un albero e si legge tutto d’un fiato. Fornisce non solo un punto di vista innovativo su chi siamo noi come individui, ma anche un approccio pratico per conoscerci meglio, per coordinare tra loro tutte le diverse componenti della nostra personalità e per direzionare la nostra energia verso mete scelte consapevolmente. 


La mappa del direttore d’orchestra e degli strumenti che compongono la sua orchestra, ci accompagna in questa ricerca, diventando metafora del processo di crescita personale necessario per scoprire quali sono le musiche che siamo più portati a suonare e quale è il nostro ruolo nella sinfonia della vita. È una mappa che uso con successo e soddisfazione da più di vent’anni, nei colloqui di counseling prima, nei gruppi di crescita poi, e ora anche nella formazione aziendale, per lo sviluppo della leadership personale, l’allenamento alla gestione di una squadra di lavoro e la gestione dello stress. Dall’incontro con Alessandro Chelo e dai quattro anni di intensa collaborazione nella formazione aziendale, è stata sviluppata, con lo stesso obiettivo, anche la metafora del capitano della nave e dei suoi marinai, che a sua volta ha dato vita ai percorsi “MCT – Metti il capitano al timore”, promosso da Alessandro Chelo stesso, e “Centering”, col quale lavoro attualmente in ambito individuale e aziendale insieme ad altri colleghi, formati nell’applicazione del metodo. Nell’attività della Scuola di Ecopsicologia e nel percorso di crescita Ecocentering la metafora è invece diventata quella del “Pianeta Io” con l’allenamento per diventare attenti conoscitori degli ecosistemi e degli abitanti interiori. 


Direttore d’orchestra di se stessi può essere per qualcuno l’inizio di un percorso di crescita personale, per altri una conferma sul cammino già intrapreso e un invito a proseguire verso scoperte sempre nuove. Stimola domande, non offre riposte certe; allarga gli orizzonti, non indica una sola strada; risveglia la fiducia nelle voci più sottili e preziose di noi stessi, quelle che nel marasma della vita quotidiana spesso non riusciamo a sentire ma che hanno per noi i suggerimenti che solo un maestro saprebbe darci. E, infatti, il maestro è dentro in noi, dobbiamo solo allenarci ad ascoltarlo. 


Il ruolo del direttore d’orchestra è quello di farsi portavoce di quella scintilla di infinito che sceglie di manifestarsi attraverso l’avventura terrestre, calandosi nella forma e nel tempo. È il  mediatore tra le molteplici forze in gioco e si propone – se glielo permettiamo – di realizzare quella che il De Sanctis ha definito come arte: l’identità tra contenuto e forma. Autorealizzarsi vuol dire fare della nostra vita un’opera d’arte, cercando i modi, i mezzi, lo stile di vita, più adatti a realizzare nel mondo ciò che di più autentico vive dentro ognuno di noi. E questo, a sua volta diventa il punto di partenza di una nuova avventura, quella di attuare le nostre potenzialità al servizio della vita, dando così un senso più ampio alla nostra esistenza. È questo il messaggio che il libro promuove.

 

 

 



Introduzione

 

«Eppure non volevo tentar di vivere 


se non ciò che spontaneamente 


voleva erompere da me 


perché mai era tanto difficile?»


Hermann Hesse - Demian 


 

C’è una musica in cui si esprime l’unicità di ognuno di noi. È una musica che pur non essendo mai due volte uguale conserva sempre quel timbro, quel carattere che le è proprio e che permette di identificarla come nostra, proprio come possono essere riconosciuti una cantata di Bach o un brano di Vangelis. 


Quando si attinge alla sorgente più autentica del proprio essere, quando si entra in contatto con il compositore – che in ogni diversa partitura esprime sempre qualche cosa di sé – ogni istante diventa un’opportunità per cantare alla vita la propria presenza, il proprio modo di esserci e di partecipare a questo immenso girotondo. 


Non siamo soli, non siamo mai soli. Girano insieme a noi scoiattoli e stelle comete, ciottoli di fiume e bimbi appena nati, venti birichini e alghe verdi, frigoriferi e scarpette da ballo, tungusi e aborigeni australiani, politici corrotti e santoni in coscienza cosmica, tutti insieme in una danza senza fine in cui dobbiamo solo inserirci al punto giusto per non sentirci esclusi dalla festa. 


Non siamo soli neppure nella ricerca di questa nostra musica individuale, che preme dentro per farsi sentire, ma non sempre trova orecchie attente, strumenti accordati, pubblico gratificante. Questa musica è l’espressione della nostra essenza, troppo complessa per essere descritta, troppo preziosa per essere ignorata, così vitale da non poter essere soffocata, ma così delicata da trovare facilmente le condizioni adatte per manifestarsi liberamente. 


Il traguardo da porsi oggi non si limita al raggiungimento di una qualsiasi ricchezza esteriore, ma è quello del pieno sviluppo e realizzazione della propria natura interiore, per diventare direttori d’orchestra delle proprie risorse, protagonisti della propria esistenza. 


È forse questo un tentativo di definire con nuovi termini, soprattutto all’interno della nostra cultura, la meta della mitica ricerca della felicità che, pur diramandosi in tutte le direzioni nello spazio e nel tempo, sembra acquietarsi e trovare una risposta solo all’interno di uno spazio interiore. 


Riconoscere la propria musica e aderire al suo ritmo diventa a sua volta punto di partenza per inserirsi creativamente in una sinfonia ancor più vasta, di cui si è nota unica e insostituibile. Viene così definita una nuova immagine dell’uomo, punto d'arrivo della cultura contemporanea e punto di partenza per una nuova cultura, che si pone al servizio della vita con il compito di mettere le persone in grado di realizzare quanto di meglio hanno in se stesse, aiutandole a scoprire il proprio ruolo funzionale nella vita e a inserirsi creativamente nell’ambito di una concezione unitaria dell’esistenza. 


 

 



CAPITOLO 1 


La pernacchia che passerà alla storia

 

Non sappiamo se quando il fotografo immortalò Albert Einstein in una delle pose sicuramente più inusuali per uno scienziato, era consapevole che in quel momento stava documentando la fine di un’epoca e l’inizio di un’altra.


In quel gesto, forse casuale, forse malizioso, del noto fisico, si può riassumere la sfida a una concezione del mondo destinata a sgretolarsi di fronte alle nuove scoperte. 


La teoria della relatività e i più recenti sviluppi della fisica quantistica hanno scardinato le basi su cui poggiava l’intero sistema del pensiero moderno, obbligando scienziati e filosofi a rivedere le loro posizioni e a elaborare nuove idee sulla realtà. Mondo materiale e mondo spirituale erano stati da diversi secoli considerati due campi diversi e contrapposti, uno di competenza della scienza, l’altro della religione. Il creato era stato concepito come una grande macchina, di cui si dovevano conoscere le componenti e le leggi fondamentali e lo spirito veniva sempre di più relegato a una questione di opinione o di fede. Questo atteggiamento di grande attenzione nei confronti della dimensione materiale è stato quello che ci ha permesso di raggiungere il livello scientifico e tecnologico di cui godiamo, che ha favorito lo sviluppo di una società estremamente funzionale sul piano produttivo, ma spesso incapace di provvedere ai bisogni più profondi delle persone. 


A partire dagli esperimenti condotti dai fisici atomici, alla ricerca delle componenti di base della materia, intuizioni antichissime delle filosofie orientali e di mistici di tutti i tempi hanno recentemente trovato conferma: non esistono due realtà separate, come si era pensato sin dai tempi di Cartesio – corpo e anima, materia inerte ed energia vivificatrice – ma queste due dimensioni sono l’una il corrispettivo dell'altra, proprio come i sette colori dell'arcobaleno sono un altro aspetto della stessa luce bianca. Materia = energia, è stata questa la base posta da Einstein per una rilettura della realtà.


Le implicazioni di questa scoperta si riflettono a poco a poco in tutti i campi della cultura, invitando allo sviluppo di un nuovo atteggiamento, che permetta di cogliere la realtà nel suo insieme. Da un approccio analitico si passa a un atteggiamento sintetico e globale, in cui la vita viene concepita come un sistema integrato e armonico dove ogni componente è parte indispensabile di un tutto. 





L’essenza della realtà non può quindi essere conosciuta solo col microscopio, frammentandola in particelle sempre più piccole, ma deve essere osservata con un macroscopio, termine coniato dal biologo Joel de Rosnay, per coglierne i complessi rapporti di interdipendenza che esistono all’interno di ogni singolo sistema. Dallo studio delle componenti della realtà si passa allo studio dei rapporti, la qualità del funzionamento di ogni organismo –  sia esso un organismo animale, un ambiente naturale o una società – dipende dalla qualità della comunicazione tra le sue componenti. 


Questa nuova tendenza alla sintesi, come complementare all’analisi, la possiamo ormai riconoscere ovunque attorno a noi. I mezzi di comunicazione e di trasporto ne sono i principali diffusori. Ormai ogni problematica economica, politica o ecologica ha le sue ripercussioni su scala mondiale e stiamo tutti diventando sempre di più consapevoli che non possiamo risolvere soltanto i problemi di casa nostra, pensando di non essere coinvolti anche in quanto succede, per esempio, a poche centinaia di metri da casa nostra o nell’emisfero opposto.


Nei più diversi campi della cultura si possono notare i primi effetti di questo nuovo atteggiamento che sta permettendo di affrontare la realtà in modo più realistico e funzionale. L’ecologia, è una delle più conosciute scienze improntata da un approccio globale. Il suo compito è proprio quello di studiare l’ambiente nel suo complesso, cogliendone rapporti e interazioni, e sapendo molto bene che non possiamo intervenire su un singolo elemento senza influenzare tutto il sistema. 


Lo studio delle interrelazioni, come complementare allo studio delle singole componenti, sta aprendo nuovi orizzonti anche nel campo della medicina, in cui è sempre più evidente l’impossibilità di curare un singolo organo senza prendere in considerazione non solo l’intero organismo, ma anche lo stato emotivo del paziente, i suoi rapporti sociali, i suoi valori, la sua autoimmagine e la sua concezione della vita. La psicosomatica non è soltanto un capitolo della medicina, ma ha una funzione di rompighiaccio nell’ambito di un approccio medico che stava sempre di più dimenticando che dietro a un calcolo o a un tumore c'è un essere umano! Stanno nascendo nuove correnti in ambito medico che studiano le correlazioni tra atteggiamento nei confronti della vita e sistema immunitario. 


L’economia stessa ha ormai impostato la sua ricerca e il suo operato su scala internazionale, avallando di fatto la percezione del mondo come “villaggio globale”. 


In tutti i campi diventa evidente che migliorando la qualità dei rapporti tra diverse parti, si influisce sull'insieme in modo favorevole. Dopo una tradizione accademica a orientamento specialistico – attenta al singolo albero, ma impreparata a riconoscere la foresta – si sta diffondendo una mentalità interdisciplinare, volta a fornire un quadro sempre più ricco e dettagliato del mondo di cui siamo parte, attraverso l’apporto di diversi punti di vista, grazie all’integrazione di diverse competenze. 


Anche nel campo della psicologia vi è stato un salto di qualità, un allargamento della ricerca dall’analisi alla sintesi. L’approccio comportamentista, che studia l’essere umano in laboratorio, e il successivo approccio psicanalitico, hanno fornito una utile mole d’informazioni sul funzionamento della mente e sui principali meccanismi che regolano il comportamento umano, senza però ancora riuscire a cogliere “il fenomeno uomo” nel suo insieme, esattamente come era avvenuto in tutti gli altri campi della scienza. 


A partire dagli anni cinquanta cambia il punto di osservazione e l'impostazione della ricerca scientifica, nascono diverse correnti nell’ambito della psicologia e si diffonde la visione umanistica che offre una visione nuova dell’uomo, prendendone in considerazione non più solo gli aspetti patologici e morbosi, la “cantina dell’edificio”, ma affrontando uno studio completo e globale dell’uomo sano, delle forze che si muovono in lui, delle sue potenzialità, dei suoi aspetti migliori. Dell’essere umano si cominciano a mettere in evidenza la libertà interiore, lo slancio creativo e le potenzialità di crescita. Lo studio del senso della vita, dei valori, della responsabilità e delle scelte vengono così reinseriti ufficialmente nella psicologia.


Nell’esplorazione delle caratteristiche del comportamento di una vita umana piena e sana, viene riconosciuta l’esistenza, in ogni individuo, di una natura interiore essenziale, innata e inalterabile, in parte propria della persona, in parte propria dell’intera specie. Questo nucleo essenziale è buono, o neutro, ma può assumere valenze negative o disfunzionali nella misura in cui viene frustrato o negato nella sua possibilità d’espressione. È delicato e può essere facilmente sopraffatto, ma anche quando represso è sempre presente e preme per realizzarsi. 
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